Intervento del Presidente del Consiglio Romano Prodi al Parlamento portoghese (Lisbona, 2 maggio 2007)

· Grazie per l’invito a intervenire davanti questo parlamento. Ringrazio il [Vice Presidente dell’Assemblea della Repubblica, il Presidente Commissione Affari Esteri, Luis Arnaut, il  Presidente Commissione Affari Europei, Vitalino Canas ed il Presidente Commissione Difesa, Miranda  Calha
· Vorrei approfittare di questa occasione per discutere con voi di un’idea alla quale ho dedicato molti anni della mia vita. Una storia appassionante, pluralista, aperta e rivolta  innanzitutto alle nuove generazioni: sto parlando dell’Europa.
· Portogallo e Italia hanno entrambi guadagnato molto dal processo di integrazione europea. Basti pensare all’industrializzazione, alla stabilità finanziaria, allo sviluppo del territorio. I nostri due paesi sono migliori di quanto non fossero alcuni decenni fa e questo è un dato di fatto incontrovertibile. 
· I nostri cittadini, portoghesi e italiani, lo hanno compreso. Ed è per questo che sono da sempre tra i fautori di una Unione europea più forte ed efficace. E che quindi, più di altri, hanno vissuto con preoccupazione le pause, le riflessioni e le esitazioni europee di questi ultimi anni.

· A Berlino, alcune settimane fa, abbiamo cercato di rassicurare i nostri cittadini. Io stesso sono tornato a casa in qualche modo rasserenato da quelle celebrazioni, con in testa la certezza che l’Europa avesse davanti a se ancora una possibilità.

· Perché tutti a Berlino ci siamo in qualche modo compiaciuti dei risultati di cinquant’anni di integrazione. Perché nessuno di noi ha messo in dubbio come l’Unione sia oggi non più una scelta ma una necessità, e come nei prossimi 50 anni essa continuerà ad esistere solo se sarà più efficiente all’interno e autorevole all’esterno.
· Non è un’ossessione questa, né un vuoto richiamo retorico. Permettetemi di dire con franchezza che non condivido quanti continuano ad opporre la necessità di produrre risultati alla necessità di rafforzare le istituzioni europee. Io auspico e mi batto per istituzioni efficaci perché voglio più risultati. E per ottenere più risultati, occorre eliminare i diritti di veto. Se vogliamo che l’Unione cresca sempre più e diventi sempre più forte, dobbiamo estendere sempre più il voto a maggioranza qualificata. 

· Dopo la dichiarazione di Berlino è il momento di passare all’azione. Di tradurre in pratica gli impegni che abbiamo assunto. Primo fra tutti quello di consentire ai nostri cittadini di votare alle prossime elezioni europee del 2009 sulla base di regole nuove. 
· Gli elettori europei devono sapere come sarà composto e articolato il Parlamento europeo per cui saranno chiamati a votare. Quali saranno i suoi poteri. E quale sarà la composizione della Commissione. Se vi sarà o meno un Presidente del Consiglio europeo e un Ministro degli Esteri europeo, qualunque possa essere il titolo che gli verrà dato.
· Credo che si debba fare il possibile per uscire dal Vertice di giugno con un percorso chiaro per completare le riforme istituzionali a cui mi riferisco. Un percorso chiaro sotto il profilo dei tempi, dei contenuti e del metodo di lavoro. Lo impongono proprio gli obiettivi ambiziosi che ci siamo dati a Berlino. 

· Il Portogallo avrà un ruolo fondamentale nei prossimi mesi, allorché assumerà la presidenza di turno dell’Unione. Sono venuto qui oggi anche per assicurare al vostro paese tutto il sostegno dell’Italia in questi mesi decisivi per il futuro dell’Europa. Lo stesso che stiamo fornendo alla presidenza tedesca, che proprio in questi giorni sta ultimando il primo giro di consultazioni per preparare il Consiglio europeo di giugno.

· Vorrei brevemente soffermarmi sui punti che mi paiono fondamentali nel prosieguo di questo esercizio. 

· Per prima cosa, l’ho già detto più volte, il Trattato di Roma dell’ottobre del 2004, firmato dai 27 paesi membri e ratificato da 18, costituisce la base da cui partire. Occorre mantenerne lo spirito e la lettera.
· Penso naturalmente agli aspetti istituzionali, al rafforzamento della politica estera e di sicurezza comune, ad una presidenza del Consiglio più stabile, all’estensione del voto a maggioranza qualificata, al superamento della struttura su tre pilastri e alla personalità giuridica dell’Unione. Tutti aspetti per noi essenziali, che vanno salvaguardati.
· Ma penso anche all’esigenza di ampliare il raggio di azione dell’Unione in aree strategiche come le politiche energetica e ambientale, sfide globali per vincere le quali è più che mai necessario che il nostro continente si doti degli strumenti per parlare con un’unica voce.

· Sento da più parti che si vorrebbe “decostituzionalizzare” il trattato del 2004. Si parla di mini trattati o di testi ridotti all’essenziale. Noi non ne faremo una questione formale. Perché il nostro essere europeisti non può ridursi al nome che diamo alle cose che facciamo. Per noi conterà la sostanza, come è sempre stato. 

· Per questo dico che se da un lato occorre riaprire un numero limitato di punti, dall’altro bisognerà essere consapevoli dei reali margini di manovra su ciascuno di essi. Non bisogna cioè dimenticare che i compromessi sin qui raggiunti sono stati frutto di un negoziato duro e doloroso. E che già rappresentano punti di equilibrio delicati.
· Voglio dirlo con chiarezza. Il mio paese non è disposto ad accettare tutto, a sottoscrivere qualsiasi compromesso. Per noi le ragioni dei cittadini dei paesi che hanno già ratificato il Trattato del 2004 devono valere almeno quanto quelle dei cittadini dei paesi che non lo hanno fatto. Per questo l’Italia non è disposta a rincorrere minimi comuni denominatori a ogni costo.
· L’Europa, se non va avanti va indietro, perché ferma non può stare. Questo mi hanno insegnato gli anni passati a lavorare per il progetto europeo. Chi pensa di poter rimandare decisioni necessarie a un momento successivo si sbaglia. I rischi di involuzione ci sono e non dobbiamo sottovalutarli. 
· Dirò di più: non andare avanti, e quindi tornare indietro, ha un costo. Ed è questo costo della non Europa che va spiegato a chi ancora esita. A chi pensa che al mondo d’oggi sia ancora possibile vivere in pace e in prosperità senza far parte di un grande aggregato politico ed economico. Come poter pensare di migliorare il mondo  - in Medio Oriente, Asia centrale, Darfur, Somalia… - se non mettendo in campo istituzioni forti, in grado di esprimere un’unica volontà?, come riuscire a competere a livello internazionale se non costruendo grandi aggregati imprenditoriali, che siano davvero europei?, come migliorare le nostre conoscenze attraverso la ricerca se non mettendo in rete le nostre Università e i nostri centri di eccellenza? 
· Portogallo e Italia potranno fare molto nei prossimi mesi per spiegare tutto ciò ai cittadini europei. Per far si che questo nostro progetto europeo vada a buon fine. Per quanto riguarda il mio paese posso assicurare che ci adopereremo in tal senso con ogni nostra forza.

· Ma Paesi come Italia e Portogallo, per le loro forti credenziali europee ed europeiste, hanno forse un dovere in più. Quello di pensare per tempo alle soluzioni in grado di superare eventuali stalli nei negoziati costituzionali.
· Noi faremo ogni sforzo per arrivare a una soluzione condivisa e sono certo che ci riusciremo – anche grazie alla saggezza della Presidenza portoghese. Ma occorrerà anche che i leader politici europei dicano chiaramente alle proprie opinioni pubbliche che la scelta è essere dentro o fuori l’Europa. Che restare in Europa è una scelta. Una scelta di condivisione in cui l’interesse nazionale è – e deve essere – temperato dall’interesse di tutti gli altri paesi. Che solidarietà non è soltanto una parola astratta. Che in un disegno più europeo e più grande occorre che ognuno faccia la propria parte, senza egoismi.
· In questa fase decisiva per il futuro dell’Unione essere europeisti non basta. Occorre che i Paesi che professano un forte impegno europeo sappiano anche farsi carico di immaginare, o cominciare a immaginare, come permettere ai Paesi che lo desiderino di andare avanti nella costruzione dell’Europa. 
· Non dobbiamo necessariamente procedere tutti insieme, alla stessa velocità. Mi augurerei che fosse così, ma mi rendo conto che non è sempre possibile. Già oggi alcune delle scelte politiche più significative dell’Europa, come l’Euro e la creazione dello spazio Schengen, sono state realizzate soltanto da alcuni stati membri. Non contro qualcuno, non escludendo gli altri. Tenendo la porta aperta. Ed è stata una scelta rispettata da quanti non si sono sentiti ancora pronti ad andare in quella direzione. Ecco, io auspico che anche in futuro prevalga sempre questo approccio costruttivo. E che abbia la meglio su ogni tentazione di veto.
· Perché lungimiranza non significa solo disegnare scenari ambiziosi per il futuro della costruzione europea. Significa anche porsi il problema di permettere ai popoli che lo desiderano di realizzare le loro ambizioni di unità nei tempi e nei modi ad essi più congeniali.
· Vi ringrazio. 
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